ALCUNI SPUNTI DA DISCUTERE ASSIEME

Il quadro della crisi sistemica, evidenziato l’anno passato dall’implosione finanziaria ed economica, è statico, sebbene i guru economici di ogni tendenza si affannino ad affermare di intravedere i segnali per una ripresa qui e là. In verità o si da un salto di qualità nel modo di produzione capitalistico globalizzato che ne permetta la sua rielaborazione oppure si può dare un salto paradigmatico, dove la filosofia economica della decrescita [nell’accezione della scuola francese] diventa un punto di riferimento affatto importante per tutti.

In Italia, come in Europa, la crisi esalta il peggio che è sempre latente in ogni società civile: egoismi sociali, esclusione, razzismo, controllo, decisionismo politico, imbarbarimento del confronto a tutti i livelli. Il berlusconismo ne è l’esasperazione plebiscitaria e tracotante, ma altrove non stanno molto meglio, fatto salvi gli aspetti formali ed istituzionali. Le opposizioni sono inesistenti ovunque in Europa, spazzate dal modello istituzionale della governance, del lobbismo trasversale, della separazione netta tra la sfera politica e quella sociale. I movimenti si sentono traditi ed abbandonati da tutti i tradizionali interlocutori.

Nella scuola da anni è in atto una colossale riconversione tesa a smantellarne la strutturazione pubblica e i portati educativi solidaristici e democratici. La Gelmini si è assunta l’onere di portare a compimento il percorso con il concorso discreto di tutti gli attori che l’hanno preceduta, basti ricordare l’unanimità di intenti nella VII commissione parlamentare, in particolare sul disegno Aprea. Il più grande licenziamento di massa [mascherato con la non assunzione] che l’Italia moderna ricordi, sta passando, a spizzichi e bocconi, senza una vera capacità di risposta generale, nonostante la generosa capacità di progettazione, di resistenza, di lotta dei comitati dei genitori e degli insegnanti, molto meno degli studenti, che, con approssimazione, ritengono questa scuola come a loro estranea. In questo contesto le OOSS della scuola sono rimaste al palo, solo i Cobas, con tutti i limiti e sono molti, hanno interpretato correttamente la fase che stiamo attraversando nella scuola; la grande CGIL è stata sostenuta solo dalla capacità delle sue frange ‘eretiche’ interne di tirarla per la giacca, altrimenti il suo discredito sarebbe – a questo punto – fortissimo. La stessa mossa di chiedere da sola il rinnovo delle rsu [in scadenza quest’anno]  ben  sapendo che le altre OOSS stanno aspettando l’approvazione del ddl Aprea per seppellire questa esperienza, da il segno della disperazione, del cul de sàc dove quel sindacato si è infilato.

Nel Veneto, a Padova e Venezia in particolare, la resistenza al travolgente incalzare della riforma nella scuola primaria è risultata efficace, i comitati hanno svolto un enorme lavorio che ha stoppato, per quest’anno, gli effetti socialmente devastanti del maestro unico e dell’abolizione del tempo pieno. Quanto durerà? Quanto il welfare regionale e comunale sarà in grado di supplire? Questa è la governance federale, bellezza!!

Questo è l’anno centrale delle superiori, anche se i giochi sono in gran parte già fatti, e della possibile esasperazione del tema del precariato nella scuola, su cui si riversano gran parte dei tagli messi in atto con le manovre economico finanziarie, passate e presenti. La rete dei precari del veneto in questo panorama è senz’altro il soggetto che può fungere da collante, così come lo sono stati i comitati genitori l’anno passato, naturalmente il tutto dipende dal quid di soggettività che su questi terreni va ad agire.

I cobas della scuola locali [PD e VE] possono svolgere un ruolo di raccordo, di sostegno, di servizio ai vari comitati e reti, oltre a quello di protagonismo diretto, in ciò utile si è dimostrato lo strumento del CESP, che potrà esserlo ancor di più in questa fase di smarrimento diffuso sul piano del che fare. Certo non è opportuno fare mera opera caritatevole come troppo spesso abbiamo fatto, laicamente cerchiamo di consolidare, quantomeno, l’ampliamento del sostegno economico [tesseramento] all’intervento che tutti, anche gli ostili, ci riconoscono. 

Quali sono le proposte che possiamo veicolare a fronte del venir meno degli effetti concreti degli scioperi [pur necessari in determinati contesti]: 

la forma presidio certamente da visibilità e possibilità di sedimentazione ma sapendo che richiede impegno e protagonismo ci sembra più idonea al tema precariato e occupazione,

la forma occupazione simbolica è  praticabile sia in forma ludica che seriosa da genitori e studenti,

il disimpegno paradidattico e didattico quale espressione del malcontento degli insegnanti,

la rigidità nell’applicazione della professione: no alle cattedre extralarge, no alle supplenze etc,

la rigidità nell’applicazione delle norme sulla sicurezza, vedi numero alunni per classe, etc,

la ricerca costante con altri soggetti di allargamento delle iniziative,

e quant’altro, senza particolari pregiudiziale rispetto al CHI ne è stato il promotore.

Il nostro rapporto [in particolare Padova] con i cobas nazionali è stato spesso burrascoso, ma, senza peli sulla lingua, non è venuta mai meno quella libertà, indipendenza, autonomia di cui spesso altre OOSS si riempiono la bocca e che poi nei fatti sono disattese. Il nostro comune cammino non è, dunque, in discussione, pur rivendicando la nostra autonomia di scelta nella pratica e nella grammatica delle lotte e dei percorsi da intraprendere in ambito territoriale.

Noi, cobas della scuola, condividiamo la sede e anche il percorso sociale e politico con l’ADL [associazione difesa lavoratori] che vede la presenza di altre esperienze sindacali e sociali, quali le rdb del pubblico impiego, la cub delle cooperative, dei metalmeccanici e delle poste, razzismo stop, il caaf e patronato di base, insomma un insieme eterogeneo, ma sodale, di oltre 1500 associati.

Il Patto di Base tra soggetti sindacali e organizzativi di base [cobas, cub, rdb, sdl] è un recente banco di prova della maturità della soggettività sindacale espressa e delle necessità che la fase impone, ma certo non è la risoluzione del problema del conflitto sociale, delle lotte, della loro rappresentazione in un realtà politica – la nostra – dove la mediazione, la dialettica, i rapporti istituzionali sono stati completamente scardinati. Il conflitto, quello sostanzioso e innovativo, capace di segnare una svolta, quanto mai utile, spesso ha spazzato via anche le forme sindacali date, in particolare quelle statiche incapaci di capire quello che concretamente stava avvenendo.

